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Compiti
Il vento protestatario contro i compiti a casa, partito dai genitori francesi, ha pre-
sto coinvolto anche l’Italia. Il ministro della Pubblica Istruzione, Francesco Profu-
mo, sempre pronto a cogliere ogni novità “dirompente” ha fatto proprio il “grido

C’è un insistente chiacchiericcio sulla cultura digitale delle giovani generazioni e c’è il dila-
gare di una fuorviante visione dei processi di apprendimento che dovrebbero solo dipen-
dere dalle nuove tecnologie ssiicccchhéé  iill  wweebb  ppeerrmmeetttteerreebbbbee  ddii  aabboolliirree  ssiiaa  ii  ccoommppiittii  aa  ccaassaa
ssiiaa  lloo  ssttuuddiioo  ddeeii  lliibbrrii.. BBaasstteerreebbbbee  ssooffffeerrmmaarrssii  aa  lleeggggeerree  llaa  rriivviissttaa  eeSScchhoooollNNeewwss cchhee  pprreesseenn--
ttaa  llee  ddiieeccii  aabbiilliittàà11 che sono necessarie a uno studente del mondo digitale e notare che
queste sono: 1) leggere, 2) scrivere, 3) utilizzare bene la tastiera, 4) capacità di esprimersi,
5) saper porre domande, 6) cercare e utilizzare informazioni attendibili, 7) credibilità e
responsabilità, 8) studiare con metodo, 9) pensare criticamente, 10) imparare con gioia.
Quali di queste abilità si potrà apprendere solo a scuola? In che modo si sarà in grado di
acquisire concentrazione nella lettura senza dedicarsi a un libro? Come sarà possibile
maturare un metodo critico di giudizio senza praticare un esercizio individuale? EEppppuurree  llee
aassssoocciiaazziioonnii  ddeeii  ggeenniittoorrii  ddeeggllii  ssttuuddeennttii  ffrraanncceessii  hhaannnnoo  ddiicchhiiaarraattoo  lloo  ““sscciiooppeerroo  ddeeii  ccoommppii--
ttii””22..  LLoo  ssttuuddiioo  aa  ccaassaa  vviieennee  rriitteennuuttoo  uunn’’aabbeerrrraazziioonnee  ppeeddaaggooggiiccaa  ee  uunn  iinnccuubboo  ppeerr  llee  ffaammii--
gglliiee33.. I compiti quindi sarebbero fonti di iniquità sociale e penalizzerebbero le classi più
povere anche se il lavoro a casa può essere fonte di un legame tra scuola e famiglia4. SSii
ttrraattttaa  ddii  uunn  pprroobblleemmaa  aannttiiccoo  cchhee  vviiddee  ll’’iirroonniiaa  ddii  EEddmmoonnddoo  DDee  AAmmiicciiss su “la famiglia inva-
sa dalla scuola, dominata, soffocata, dal ministero dell’istruzione pubblica, convertita in
un istituto scientifico letterario”5 ove la sera i ragazzi si dedicano in gran confusione a ogni
sorta di discipline. IInn  FFrraanncciiaa  llaa  qquueessttiioonnee  ssii  ttrraasscciinnaa  ddaall  11995566 quando non furono aboliti i
compiti ma si stabilì che questi non dovevano essere scritti6 e il provvedimento fu reite-
rato sia nel 19647 sia nel 19948. In realtà tutto dipende da quel che si chiede e da come lo
si organizza notava Monica Lévy nei “Cahiers Pedagogiques”9. SSii  nnoottii  cchhee  --ddaall  22000077- nella
scuola primaria francese l’orario scolastico10 è articolato su 4 giornate (lunedì, martedì,
giovedì e venerdì)11 per complessive 24 ore di insegnamento provvedimento questo for-
temente contestato dai genitori12 tanto che in Svizzera è stato abolito da un referendum
plebiscitario13. In Italia è vigente la C.M. 177 del 1969 che prescrive “in linea di massima” di
non assegnare compiti e di non effettuare interrogazioni nel giorno successivo alle festi-
vità, norma ampiamente disattesa14. Tutta la questione si inserisce in quella dei ritmi di
apprendimento e del tempo scuola ed è di vasta portata tanto da essere stata oggetto di
molte inchieste. CC’’èè  uunnoo  ssttuuddiioo  ddeellllaa  CCaalliiffoorrnniiaa  SSttaattee  UUnniivveerrssiittyy1155 cchhee  eevviiddeennzziiaa  ccoommee  iill
ssuucccceessssoo  ddeeggllii  ssttuuddeennttii  aauummeennttii  ssee  qquueessttii  llaavvoorraannoo  aa  ccaassaa e questo vantaggio riguarda tut-
ti i tipi di studente purché sia spiegato loro l’obiettivo del lavoro e la quantità dell’impe-
gno richiesto sia tale da non scoraggiare gli allievi. DDaall  ssuuoo  ccaannttoo  iill  CCeenntteerr  ffoorr  PPuubblliicc  EEdduu--
ccaattiioonn1166,,  eesspprreessssiioonnee  ddeellllaa  rreettee  ddeeii  ddiirriiggeennttii  ddeellllee  ssccuuoollee  ddeeggllii  UU..SS..AA..1177,,  pprreesseennttaa  uunnaa  rraass--
sseeggnnaa  ddeellllee  rriicceerrcchhee  ssuullllaa  pprroobblleemmaattiiccaa:: Paschal, Weinstein, e Walberg (1984) riportano
che il lavoro a casa è particolarmente importante soprattutto per gli adolescenti; Town-
send (1995) ha riscontrato un significativo aumento del vocabolario utilizzato e delle capa-
cità linguistiche mentre Swank (1999) non ha trovato -per matematica- significative diffe-
renze tra chi fa i compiti e chi non li fa. Ancora una volta si sottolinea che deve essere
sempre reso ben chiaro qual è lo scopo dei compiti: rinforzo del lavoro svolto in classe,
applicazione delle conoscenze apprese, avvio di un nuovo lavoro da svolgere in aula. Del-
la stessa opinione è anche Harrison Cooper della Duke University18 che vede i compiti
come un lavoro che deve rispondere a obiettivi particolari. AAnncchhee  iill  NNaattiioonnaall  CCoouunncciill  ooff
TTeeaacchheerr  ooff  MMaatthheemmaattiiccss  eessaammiinnaattoo  uunnaa  sseerriiee  ddii  ssttuuddii  ssuull  tteemmaa1199 eedd  èè  eemmeerrssoo  cchhee  cchhii  ssii
aapppplliiccaa  aaii  ccoommppiittii  hhaa  mmiigglliioorrii conoscenze linguistiche e storiche. Gli studi confrontati evi-
denziano che il tempo richiesto per lo svolgimento del lavoro a casa non dovrebbe richie-
dere più di 90 minuti al giorno. Un’analisi dei paesi dell’OCSE svolta dalla Norwegian Uni-

versity 20 rileva un’utilità complessiva dei compiti a casa (seppur modesta); in particolare
si riscontra un forte divario tra gli allievi che hanno una famiglia con solide basi culturali
e che posseggono libri e coloro i quali sono privi di dotazioni librarie e in quest’ultimo
caso i compiti vengono avvertiti come una condanna. LLaa  ccoonncclluussiioonnee  ddeellll’’UUnniivveerrssiiddaadd
PPeeddaaggooggiiccaa  NNaacciioonnaall  MMeexxiiccoo2211 èè  iinn  ssiinnttoonniiaa  ccoonn  ggllii  ssttuuddii  pprreecceeddeennttii  ee  rraaccccoommaannddaa  cchhee  ii
ccoommppiittii  ssiiaannoo  ll’’ooccccaassiioonnee  ppeerr  mmiigglliioorraarree  llaa  ccoonncceennttrraazziioonnee  ddeelllloo  ssttuuddeennttee, l’applicazione
delle conoscenze possibilmente in ambienti intellettuali stimolanti con buone dotazioni
librarie e con tempi e mezzi accettabili. E allora, se questi sono i dati, non si capisce l’en-
tusiasmo del ministro Profumo22 che vorrebbe sostituire i compiti con “stimoli” non
meglio definiti provenienti dalla rivoluzione digitale. In realtà affidare lo studente al web
senza offrirgli una metodologia applicativa e senza aver formato le capacità di concentra-
zione date dalla lettura e dalla rielaborazione critica è come mettere un analfabeta nel
deposito di una biblioteca nazionale.
LL’’eennttuussiiaassmmoo  ppeerr  llee  LLIIMM,,  llee  TTIICC,,  ppeerr  llee  lleezziioonnii  ccoonn  ll’’  iiPPaadd  aavvvvoollggee  iinn  uunnaa  nnuuvvoollaa  ddii  iilllluu--
ssiioonnii  llaa  rreeaallttàà  ddeeii  pprroobblleemmii  cchhee  ssoonnoo  ddaattii  nnoonn  ttaannttoo  ddaall  ““ddiiggiittaall  ddiivviiddee””  bbeennssìì  ddaall  ddiivvaa--
rriioo  ccuullttuurraallee2233:: la grande quantità di informazioni che sono disponibili può abbagliare se
non è accompagnata dalla costruzione di un metodo di studio fatto proprio attraverso
i compiti a casa incentrati sulla concentrazione individuale e occorre rammentare quan-
to affermava Antonio Gramsci: “Occorre persuadere molta gente che anche lo studio
è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio, oltre che intellettuale,
anche muscolare-nervoso: è un processo di adattamento, è un abito acquisito con lo
sforzo, la noia e anche la sofferenza. …Occorrerà resistere alla tendenza di render faci-
le ciò che non può esserlo senza essere snaturato”.
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C’è un insistente chiacchiericcio sulla cultura digitale delle giovani generazioni e c’è il dilagare di una
fuorviante visione dei processi di apprendimento che dovrebbero solo dipendere dalle nuove tecnolo-
gie sicché il web permetterebbe di abolire sia i compiti a casa sia lo studio dei libri.

Lo sciopero dei compiti
nel chiacchiericcio generale

di Piero Morpurgo

“finestra sul mondo

e nel tempo”




